
6Aù78/lgg4 de 14 ottobre 1994 Esso, relatvo all'ènno d'imposta

1988, assoggeitava a IVA per operazioni permutative (DPR n. 633 del

1972, art. 1L) Ia .Convenzione di lottizzazione edilizia zona Cl7»

stipulata tra detla società e I Comune di I

disciplinava la cessione gratuita delle aree previste nel pjano di

lottizzaz one per le opere di urbanizzaz one e di un ifiìmobiie d'lnteresse

storlco (1. n. 1089 de 1939) a scomputo degli oneri di urbanizzazione e

come conlropartita per il rilascio di concessloni edilizie, con contestuale

assunzione dell'obbligo di esegu re le opere di urbanizzaz one primarlai il

tutlo awen va senza fatturazione dei valori corrispondenti

La società chiedeva, pertanto, d,ch ararsi la nullità dell'atto impositivo (i)

sia per l'obb|qatorietà alla cessione gratuiLa (1.R. 

- 

n. 28 del

1968, artt. 9 e 12, in applicazione della L. n. 10 de 1977), (ii) sia per i

vinco i d'nedificab lità delÌe aree cedute [DPR n. 633 del 1972, art. 2,

comma 3, lett. c); alt. 1, comma 3, tariffa parte 1, DPR n. 131 del

19861, tanto piu che le opere di urbani2zazione prrmaria e alcune di

urban zzazione secondaria erano state assunle direttamente dalla Soc.

SAIS, ( ii) sla per la soggezione a rmposta di registro della cessione

gratuita dell'immobile d'interesse storico (art 1, terza parte, nota

seconda della tariffa a legata A, parte 1, DPR n. 131 del 1985), tributo

alternativo all IVA.

2. ll giudlce di primo grado, con sentenza del 24 febbraro 1996,

resprngeva il ricorso perché dalla convenzione stipulata con il Comune,

emergevano sia l'assunzlone dell'obbligo de la Soc. SAIS, direttamente o

in appalto, di eseguire le opere d urbanlzzazione primaria a scomputo

dei relativi oneri, sia ia cessione del fabbricato a scomputo di quel i di

urbanizzazione secondaria. Sicché l'operazione effettuaLa era da

.onsiderarsr effettivamente permutativa, mentre i contributo di

urbanizzazione e costruzione era inglobato nel corrispettivo per le

concessionr edilizie, Pertanlo sussisteva 'obblgo di pagare l'IVA'

3. Con sentenza del 13 settembre 1999, la Commissione tributara

regionale della Basilicata accogleva il ricorso della Soc ' l, proposto il

5 aprile 1997, in quanto le nuove eccezon di illegittimità dell'avviso per

carenza di presLtpposti soggettrv e ternporali ammissibili a norma del

D.Lgs. n.546 del 19§2, art- 79, n. 1' erano fondate lnfatti, la soc'

aveva documentato sia di aver traslerito nel 1989 a la Soc'

RITENUTO IN FATTO

1 ll 12 dicembre 1994 la Soc. I impuqnava l'avvso di rettlfica n.
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I ben di cu alla convenzione de 1988 con lÌ Comune, sia

il subentro dì questa società in lutti ì d rtti ed obbliqhi di cui alla

predetta convenzione, sia il rilascio deÌla concessrone edilizia per

l'esecuzooe delle opere d urbanrzzazione primaria alla medesma

società a condizione dellesecuzione di dette opere. Dunque, per i

giudice d'appllo, I momento imposrtivo non poteva risalire al 1988, ma

al data della prestazione del servlzio, successiva al rlascio della

correlaLa concessione (21 febbralo 1991), e perciò la SAIS non poteva

essere il soggetto passivo d'imposta.

4. ll ricorso per cassazione del fisco era accolto con sentenza n,7766

del 2006 che, nel demandare al gludrce di rrnvio iÌ resame delÌa

vertenza, stabilva che, siccome, I carattere Ìmpugnatorio del gludizio

tributario comportava che l'indagine sul rapporto fìscale fosse ImiLata a

mollvl di contestazione dei presupposti di fatto e di dìritto della pretesa

dell'am m inistrèzrone, nonché degli elementi del fatto costlutvo (tra i

qLrali, come nella fattispec e, la titolarità passava del rapporto tributario),

i motivì d'impugnazione costrtuivano la causa petendi della domanda di

annullamento dell'atto imposltivo, con la conseguerìte nammissibilità

dell'introduzione di rua\te causae petendiln appella.

5. Il g udizio, riassunto dalla parte contrlbuente, era defnito il 28

gennaio 2008 dalla Commissione tr butaria lucana con sentenza dr

rigetto dell'appello.

Il giudice di rnvio rievava che il primo comrna dell'art. 12 della citata

le99e regionale imponeva la cessione gratuita delle sole opere di

urbanizzazione primarìa e ogservava che ta e rpotesi non era applicablle

alla cessione al Comune di del ridetto immobile

d'interesse storico - rl cd.|ts, in quanto tale operazione non

poteva che essere considerata di natura permutativa e soggetta ad

imposta, in forza dell'art. 11 del decreto IVA Aggiungeva che, per

effetto del'art, 5 delia convenzione. la Soc. era esonerèta dal

pagamento deglÌ oneri di urbanizzaz one a segurto dell'impegno assunto

dr redl //are rr Prop o le ope'e d Lrba_ z/a/rone p-rna1a.

Infrne, tutte e eccezioni sollevate solo n appello dala contrbuente

(appicazione dell'alquota rldotta; diversa indrvidLlaz one de sogqetto

passvo d'imposta; diversa ndividuazione del momenfo impositivo)

erano namrnissibili.

6, Per la cèssazione di'tale decisione hA proposto ricorso, aFFidato a sei

motivi, la Soc ji l'Agenzia delle entrate resiste con conlrorrcorso.
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CONSIOERAIO IN DIRITTO

7. Con il primo motivo, denuncando vìolazione del'art.112 c.pc e

vizio d'insufficiente motivazione, la ricorrente inlerroga questa Corte

chiedendo se ola Commissrone lributaria regionale di potenza,

omettendo di pronunciarsi su tutte le eccezioni della concernenti la

non assoggettabilità ad IVA delle cessioni dgfg 6V6fi e prestazioni, a

scomputo degli oneri di urban zzazionel contemplate dalla convenzione

di lottizzazione del 23 febbraio 1988, consistenti nella cess one gratuita

in favore del comlne di .r di al.Lrne aree lnedificabili e

detl'immobile di interesse storico denominato 

- 

e

nel 'esecuzione a propria cura e spese di opere di urbanizzazione

secondana fino a concorrenza dell'importo di llre 300.000.000, per

essere tali cessroni escluse dal campo IVA a norma del 'art. 51 L.

21.11.2000 n.342, ovvero ai sensi deÌl'art.2, comma 3, lette. C) DPR

633/72 ovverc ancora, ai sensr del 'articolo 2, secondo comma, n. 4) e

dell'articolo 10, n. 12 del DPRn.63311912, ha violato l'art 112 c.p.c».

ll motìvo cont ene due censure ed entrambe devono essere disèttese,

7.1. In primo luogo, a mente deqli artt. 360 n.5 e 366-b6 c.p.c., la

censura per vizio motivazionale avrebbe dovuto essere corredata da un

proprio quesito di fatto, detto momento di sintesi, cioè da un'ndrcazione

riassuntiva e sintetjca dei fatti controvers e trascurati lo malamente

valutatil, tale da costituire un quid pluris rispetto all'illustrazione del

mezzo e che consentrsse a giudice di legrttimità di valutare

immediatamente l'ammissibilità del ricorso (5u 12339/10), il che non

accade quando, per la corrprens one del contenuto e del significato della

censura, si debba ricorrere, come nella specie, all'i lustrazione dell'intero

mot vo (Cass. 22591/13)-

7.2. In secondo luogo, non consta che la sentenza d'appello, nel suo pur

scarno apparato argomentatrvo, sia affetta dai deflclt formalr enunciati

nel quesito formulato per vioLazione dell'art. 112 del codice di rito civile'

Deve ntenersi, infattl, che la Commssione d'appello non sia tenuta a

occLrparsi espressarnente e singo armente di ogni allegazione,

prospettazione ed argomentazione della parte contrlbuente, rna sia

ne.essario e sufficiente, che esponqa, in maniera concisa, gl elementi in

fatto ed in diritto oosti a fondamento della sua decisione sul gravame'

dovendo ritenersi per implicito disattesl tutt 9li argomenti, le tesi e

rilievi che, seppure nòn espressament€ esaminati, siano incompatibili
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con la soluzione adottata e con

22801 del 2009).

ffi
argomenratrvo segurto (cass n

8, Con il secondo motivo, denunciando plurirne violazione di norme d

diritto sostanziale (Legge n. 1150 del 1942, an 28, co. 5 _ n. 1; Legge

n. 10 del 1977, artt. 7 e 1O; Legge Req. Basilicata n. 28 del 1978, artt'

9 e 12; Legge n. 342 del 2000, art 51i DPR n.633 del 1972, artt 3 e

11), la ricorrente censura la sentenza d'appello sia nella parte in cui,

prendendo lo spunto del fatto che la legislazione regionale prevede la

cess one gratuita delle sole opere di urbanizzazione primaria, ha escluSo

che tale normativa possa applicarsi alla cessione del cd. alLrl sla

nel a parte in cui consdera lmponibile la somma corri5pondente alle

opere di urbanizzazione Secondaria assunta dalla contribuente a proprio

carico a scompuio parzlale degli oneri dl urbanlzzazione secondaria.

Rileva che, la legge urbanrstca prevede all'art.28 la cessione gratulta

delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primarra e la

cessione qratuta di una quofa deLle aree necessarie per opere di

!rbanizzazione secondaria, nonché l'assunzlone deqli oneri relativi alle

opere di urbanizzazione primaria e dl una quota parte delle oPere di

urbanizzazione secondaria. Su la stessa linea la legge Bucalossi prevede

all'art. 11 il versamento de conlr buto di urbanizzazione n relazione

all'obbligo di partecipare a9l oneri per la collettività conseguenti

I'intervento dr trasformaz one edilizia del territorio, nonché la posslbilità

del a realizzazione diretta delle opere di urbanizzazione con

conseqlente scomputo totale o parziale dalla quotè dovuta Osserva la

ricorrente che l'alternafiva di cessioni e prestazioni rispetto al

pagamento in danaro sottrae iL re at vo valore alla imponiblÌità IVA, così

come chiarito. con interpretazione autentica, dal Collegato Fiscale 2000

alla legge finanziaria all'art. 51

Con i terzo motivo, denunciando violazione dell'art' 2, co' 3 - lett' c),

del decreto IVA a rìcorrerte ribadisce la tesi, lrnplicitamente disattesa

dal giudice d'appe lo, secondo cu non è soqqetta a imposLa !a cesslone a

favore d un Comune di un immobile d'inleresse storico e artìstico da

destrnarsr ad una dele finalità previste dall'art' 44 della legge n 865 del

1971 e dj aree sulle quali lo stesso Comunei in epoca antecedente alla

cessione, ha qià realzzato strade pubblìche, bagnl e lavatoi pubblìci e

due edrfici scolastici destinati a scuole dell'obbligo'

8.1. Entrambi i rrotivi sono fondati e'vanno trattati congiuntamente'

Non è contestato che, con convenzione di lottiz2azÌone stipÙlata per
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nolar Laporta del 23 febbraio 1988 e a fronte degli onerl urbanizzazione

e per rl rilasco delle convenzioni edrlizie, a Soc '- si era impegnata

nei confront del Comune di --- a quattro ordin di

prestazronii a) eseguire direttamente le opere di urbanizzazione

prirnaria previste nel piano di lottzzazione; b) trasfer re gratuitamente

a Comune le aree necessarie per le opere d urbanizzazione primaria e

quelle neces§ar e per le opere di urbanlzzazione secondaria; c)

trasFerire, a parziale scomputo degli onerr di urbanizzazione Secondaria,

un immobile sottoposto a vincolo storico'artistlco (ìIIn, ed

altre aree di sua propretà ma già occupate dal Comune per avervi

questo realizzato opere pubb iche (slrade giardini, scuole); d) eseguire,

a propne cure e spese, parte dele opere di urbanizzazione secondaria

prev ste ne la lott zzazione, fino a la concorrenza di 300 milion di lire

Ai sensl dell'art. 8 della legge 6 agosto 1967, n 765, che modifica l'aft'

28 dela leqqe l7 agaslo 7942, n 1150, la lottizzazione dei terreni a

scopo edilizio é autorizzata dai comuni subordrnatarnente a la stipula dr

una convenzione, che preveda, tra I'altroì 1) la cessìone gratuita enlro i

termini prestabiliti dele aree necessarìe per le opere di urbanizzaz one

prrnaria e secondaria; 2) l'assunzione a carico del proprietario degli

oner relativi ale opere di urbanizzazione prlmaria e di Llna quota delle

opere dr urbanlzzazione secondaria; 3) terminr entro quall deve

essere ultrrnata l'esecuzione de le opere suddette

8.2. va premesso che la convenzione dr lottizzaz one, d cui le cessioni

immobiliari e e prestazioni sottoposte al vagllo di questa Corte

rappresenlano modalità attuative, va classiFicata nellampia categoria dei

contratti con oqgetto pLlbblico. Essa, nfatti, ralflgura una fattìspec e

contrattuale attraverso la quale I'amrniflistrazione realizza le finalltà

rnerenti ai suoi scopi istituzionali ed in cui assllrne netta prevalenza il

tratto pubblicistico, giacché dir tti e le obbligazioni di natura

pairirnoniale, ai quali dà origine, sono preordinati al perseguirnento de le

fna ità pubbliche (così in motlvazione Cass n. 1366 de 1999; conf n-

6482 del 1995). Le co.venzionl hanno, in particolare, lo scopo di

precisare gli obb ighi che I privato assume unilaferalmente, in

adempimento di un precetto di leqge e Ìn conformità agli strumentr

Lrrbanistic, senza che sr instaur alcun vincolo d slnallagmatcità (conf'

nella grur. arllm. TAR'Lombardìa, sez. Brescìa, n 784 del 2005; TAR-

tutarche, n. 939 del 2dO3; TAR Sicila,'sez Catana, n 934 del 2011

Vedasi anche TAR-Piemonte n. 1249 del 2006 secondo cui e convenzionl
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rientrano nel genus dei cd. accordi sost tulivi dr provvedirnenti

ammrnistrativi).

La convenzione non costituisce, dunque, un semplice atio di diritfo

privato, né ha speclfica autonomia e natura di fonte negoziale del

regolamento di contrapposti interessi dele pafti stipulanti, avendo

invece connotazione pubblicistica e configurandosi come accordo

endoprocedimentale dal contenulo vLncolante quale mezzo rrvollo al fine

di conseguire I'auLorizzazione urbanistica e/o edilrzia (Cass. n. 9314 del

2013 ).

Invero la disciplna in materra, sin daqli articoli I e 10 della le99e_ponte,

ne prevedere la subordinazione del rilasclo dei prowedimenti comunali

ad atti d'impegno dei prlvati relativamente alle opere di urbanlzzazione

necessarie, consente che ll provvedimento finale possa essere preceduto

da intese di varo tipo, tra iprivatl e la p.a., riconducibili ad accordi in

senso latoi comprendenti anche la cessioni lmmobiliari gratuite come

mezzo al fine dell ottenimento del provvedimenlo amministrativo,

cessioni conflgurabiii, stante la loro connotazione pubblicstica, come

accordi endoprocedimenta i strettamer]te funzionali e parti inteqranti dei

provvedrmenti amm nistrativi conclusivi (cass. n.9524 del 2001)

8.3. Quanto agìi effett, è incontroverso che l'assunzìone degl onerl di

urbanizzazione corìceraenti una lottizzazione abbia natura d

obbligaz one propter rem (cfr. Cass. n. 1366 del 1999) e di prestazione

patrimoniale imposLa (conf. nella giur. amm. TAR_Abru2zo/L'Aquila, n.

1218 del 2008). l
ln dottrna, si è detto che Ia convenzlone dl loLtizzazione costltuisce un

negozio concluso in condlzioni dispartà che codifica obblighi nascenti

dalla legge. Sicché si ritiene che le cessioni a fronte di opere di

autorizzazroni urbanistrche e di opere dr urbanizzazione sono atti dovuti,

una volta poste in essere le relatlve convenzioni d'obbligo, owero mere

modalità di sodclisfac mento di somme da corrispondere a titolo di

contributo a favore del Comune.

8.4. Sul pìano fìscale sin dagli anni '70 -'80, è stato del tutto pacifico

che ll rapporto che s'inslaura trd il Cornune e i destinalar o di

autorizzazioni e concessioni !rbanistiche ed edllizie non abba natura

sinallagrnatica, dovendosi riconosceTe in esso quelle innegabrll

caratteristiche di generalità tipiche del rapporto impositivo' Sicché e

somrne corrisposte per legge a tìtoLo di contributi ai trtolari di

.on.ess oni e autorizzaz oni non possono assumere rilevanza agli effettÌ

I

200906373 1.doc
Wr.co$1i€dal\SaE\e$6\$ 

cot$



del 'IVA (Flin. Finanze, Ris n. 363292 del 16/01/1918: conr. Ris. n

3639) t det 2A/O4/1979 e Ris. n.395695 del3o/o7/t984).

Dr talché, è agevole concludere che, convenuta vna datio in solutum,

cloè una prestazione in nat!ra e/o di fare n luogo dell'adempimento in

numeraro (a mente dell'art. 1197 c-c.), non muti affatto la natura tutta

gluspubbllcistica dell'operazione.

8.5. Né è rl caso di parare di operazlone permutat,va, a rnente dell'art

11 del decreto IVA. Tale d sposizione disciplina, infatt, quelle situazioni

n cui corrispe[tivo di una cessione di beni o di una prestazione di serviz]

non sa una somrna dl danaro, bensì a fornitura di un bene o di un

servizio; lconlratlo perde, in tale lpotesi, la sua untaretà, nel senso

che prestazione e controprestazione assumono autonoma rilevanza e

l'imposta è dovuta per ciasc!n bene (o prestazione) ed è calcolata (non

sul corrìspettivo, ma) sul relativo valore normale (Cass. n 7125 del

2003),ìl tutto ondeconsentre a cascun contraente d detrarre l'imposta

per beni e seryrzL acquis ti (così in doitflna).

Proprio la rottura fiscale del vincolo snallagmaticità tra prestazione e

conlroprestazione conferma come lÌ sinai agma, in senso crv listico, sta

a la base de concetto trlbutario di operazione permutat va irnponibile.

Tutto ciò, trattandosi d'imposta armonizzatai va posto in strelta

correlazrone con Ìa giursprudenza della Corte dl gillstizia secondo cui i

corrispettlvo di una fornitura può consistere rn una prestazione di servizi

e costituirne la base rnponibie, ai sensi delle Sesta Direttiva tart.11,

parte A, n. 1, lett. a)1, solo se suss ste un nesso diretto fra la fornltura e

la prestazione dei servizi e se il valore di quest'ultima può essere

espresso in denèro (v. Code di giustizia in caLlsa C_380/99, punti 17,

22-25 e dispositivo; conf. n causa C-33l93).

Dunque, per il diritto dell'UE, il nucleo fondante l'irnposizlone IVA è la

sussrstenza di un nesso d'nterdÌpendenza tra le obbligazioni 6ssunte

dalle parti.

8.6. lnvece. la convenzìone di lottizzazione non costitulsce un vero e

proprio contrdtto a prestazion corrispettive Non vè, infatti, una vera e

propria corrispondenza di tipo contrattìra e tra cession immobìlìari,

opere di urbanizzazione, prestazioni e contributi vari, con cL'l si attuano

gl obblighr convenzlonall, e il perfezionamento del procedlmento

amministrativo finalizzato alla leglttimazione dell'attività lottizzatoria

(così in dottrina), atieso che tali convenzioni add rìLtura «lasciano

ntegra . la potestà pubbljcistica del cornune in materia d disciplina del
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lerrtorio e di regolarnentazione urbanistica, ivi compresa la facoltà di

llberarsi dal vincolo contrattuale, alla stregua di esigenze soprawenute»

(così in motrvazione Cass. n. 6482 del 1995)

Ne deriva che 1e cessioni e e prestazioni d fare ai vaglio di questa Corte

altro non sono, alla luce della Iegge urbanistica (art. 28 ne testo

introdotto dalla legge ponte) e della leqge Bucdlossi, (aft|.5_7_11), che

modaità alternat ve alJ'assolvimento dell'obbligo dl pagamento degli

oneri di urbanizzazione (Cass. n.6433 del 1993), così come sostenLrto

anche in dotlr]na e come può ricavarsi persino dalia stessa prassì

dell'arnministrazione finanziaria, sia pure dopo l'art. 51 della legge n

342 del 20OO (Aq. entrate, Ris. n. 207 del 16/11/20A0; conf. n- 50/E

de 22/04/2005, n. 37/E del 2t102/2OA3, n. 6/E del 14/0u2oo3).

8.7. Tale disposjzìone stèbilisce, con evidenti finalità interpretatlve, che

«non è da intendere rilevanle ai fini del 'imposta sul valore aggrunto,

neppure ag i effelti de le limrtazioni del dirìtto alla detrazrone, la

cessone nei confronli dei comuni di aree o di opere di urbanizzazone' a

scomputo di contrrbut di !rbanizzazione o in esecuzìore di convenzloni

d lotlizzazione».

Non è gnoto che nella prassi amministraLiva s è affermatol <Ala

cessione d un lotto a favo.e de Comune a scomputo dì oneri di

urbanizzazione non sì applica l'esclusione dall IVA prev sta dallarticolo

5l della legge n. 342 del 2000 se sull'area non vengono rea|zzate opere

.li urbaniz?azione, Tale cessione va considerata come effeltuata a titoo

oneroso, nell'ambito di una operazione permutativa di cui all'art. 11 del

DPR n. 63311972 e, pertanto, la re ativa base imponibile IVA, in assenza

dl corrispeltìvo monetario, si derermina secondo ll valore norrnale

dell'area ai sensi dell'art, 13, secondo cornma, lettera d), del medesimo

decreto, (Risoluzione del 04/06/2009 n. 140 Agenzia delle Entrate -

Direzione Centrale Normat va e Contenz oso)

Tuttavia, per eadem ratio, deve dlrs anche che la cessione di Lin

immobile come il cd. a-t, a scomputo della quota di

urbanrzzazrone costituisce un'operazione non rìlevante agll effetti

dell'IVA alla stregua de trattamento flscale applrcabile all'equivalente

ver§amento in dena.o de la predetta quota ove effettualo,

alternat vamente, dalla medesima impresa; così corne non sono

co4grderale da dectero IVA e cessionl (he hanno per oqqetto rerreri

non suscettibili di utilizzazione edificatoria [art 2, terzo comma, ett'
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c)1, intesa come possibilità per il privato dl sfruttare il bene a fini edil zi

(Cass. n. 10713 del 2009).

8.8. A tale ordine di conclusioni, contrariamente all'assunto del 9iudìce

di rinvio, non osta la normativa regionale sulla edifìcaz one dei suoli.

Infatti, la legge n. 28 del 1978, all'art.8, stèbìlisce che .a scomputo

totale o parziale del contribLrto relativo ag i onerl di urbanizzazione qli

interessati possono chiedere nell'stanza dr concessione di essere

autorizzati a realizzare direttamente und o più opere di urban zzazione

primaria o secondarra, (comma 1).

lnoltre, a l'art,9, prescrive che «rl rilascio delle concessioni è

subord nata, ove occorra, alla sottoscrlzione da parte dei proprietari d

un atto, da trèscriversi a cura e spese degli inleressali, per la cessione

a comune, a valore di esproprio o senza corr spettrvo nei casi speclfic

previsti dalle normative vrqent, de le aree necessarie alla realizzazione

delle opere di urban zzazione pr maria pertinenti all' intervento".

Infine, all'art. 12, charisce che "la convenzione alla q!ale è subordlnata

I'autorzzazone comunale prescrìtta per le lottizzazioni, deve prevedere:

1) la cessione gratuta, entro termini prestab liti, delle aree necessarie

per le opere di urbanizzazione primaria, indicate nell'art. 4 della legge

29- 9 \964, n. 847, nonché la cessione gratuita delie aTee necessarie

per le opere di wban)zzazione secondarla nella misura rlchiesta dela

legislazione vigente, salvo che 9li strument urbanistici vigenti nei

comuni prevedano misure piu elevate. Quaora a acqulszione di tali

aree non venga ritenuta opportuna dal cornune in relazione alla loro

estensione, conForrnazione o localzzazione, ovvero in relazione ai

proqrammi comurìal di intervento, a convenzione può prevedere, ln

aternatlva totale o parziale della cessione, che all'atto della stipula i

ottizzanti corrispondano al comune una somma commisurata all' ul lità

economica conseguìta per eFfetto della mancata cesslone e comLlnque

non nferiore al costo dell' acquisizione d' altre aree; 2) La rcalizzazione

a cura dei proprietarì, con e rnodalità previste dall' a,t. 8, di tutte e

opere d urbanizzazione primarra e di una quota di quelle secondarie o di

que le necessarie per a lacc are a zona al pubblìci servzi»,

Dunque, la normativa regionale non preclude atfetto il ricorso alla datlo

in salutum owero alla prestazione in luogo deli'adempinìento, come

semplici modalità a ternative all'assolvimerto dell'obbligo dl pagamento

degLi oner di urbanizzazione e dei contributi comunali aventr innegabrli

caratteristiche dr qeneralità tìpiche del rapporto giuspubblicistico' E'del
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tutto ammrssibile e va ido laccordo con I quale ìl privaio si obblighi nei

confronti del comune, a scomputo totae o parziale dei detti oneri

rnonetari, a provvedere direttarnente, oltre che alla realizzazrone delle

opere di urbanizzazioae, anche alla cessione al comune dì aree e

rmmobili, atteso che formulazione delle le99i statali non esclude 1a

eqittimità di accordi solutori d diverso contenuto (Cass. n. 6433 del

1993), a a suddetta formulazione della legge regionale.

8.9. Del resto, la dazone in pagamento costituisce nu l'altro che una

Forma partlcolare di adempimento, dovendosr rilevare Ìa coincidenza di

effetti e cÌoè l'estinzrone dell'obbIgazone e la lberazione del debitore.

In altre parole la sostituzione dell'oggetto dell'obbligazione riguarda

l'atto estrnlivo e non ìl rapporto. Dunque, non essendo sinallagmatico

ma giuspubbllcistico il rapporto sorto con convenzione di lottzzazione,

ne scatlrrisce che a privato è concesso di eseguìre L,na prestazlone

diversa da que la nummar a senza che muti la natura del rapporto con la

p.a. ei dunque, il trattarnento liscale.

9 Con il quaÉo motivo, denunciando v;olazione degli a t 79 co. 1 e

53 co. 2 de D.Lgs. n. 546 del 1992 e vjzio d'nsufficiente motivazione, la

flcorrente lamenta che, contrariamente all'avvlT espresso dal giudice

de nvto, qualora ir grudrzro or primo grado si svolto solto vlgen/a del

vecchio rÌto tributaro, in appello sia ammissibile conlestare per a prima

volta la misura dell'aliquota IVA applicata dal Fisco, cost tuendo

eccez one e non domanda nuova,

Con i quinto motivo denunciando la vioazrone del'Al. t - Tab. A -
Parte III, n. 127_quinquies al decreto lvA ribadisce la tes, avanzata n

appe lo, che siano soggette ad aliquota ridotta (3%) le cessioni d beni e

le prestBzionr di servizi effeftuate dal lottizzante a favore del Comune a

scomputo deglì oneri di urbanizzazione.

Con I sesto motivo, denuncièndo plurlme violazloni di norme di diritto

(D.Lqs. n. 471 del 1997, aÌ-t. 6 co. 5; D Lgs. n 472 del 1997, atlL 3 co

3, 6 co 1 2 5bis, 25 co. 2) - si duole che I giudice di rinvio, nonostante

siano state rrogaie sanzioni per oltre 345 mila euro in base al a

normativa previgente (artt. 41_48 49 de decreto IVA) abbia trascuraLo

di rimodularle in base al piu favorevole ius superveniens che comporta

l'applicazione di sanzioni nelle misura dl 714 mlla euro circa'

Le questioni prospettate con il quarto, quinto e sesto motivo sono tutte

logicamente e giuridicamenle subordindte rlspetto aqli accoltì due motivi

che precedono e ne deve, dunque, essere dichiarato l'assorb mento
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10. Accolto il ricorso nei sensi sopra indrcati e tenuto conto che non sono

necessarl ulteriori accertament di fatlo, a sentenza d'appello deve

essere cassata senza rinvio con immediato accoglimento nel merito del

rrcorso introduttivo de la contr buente

Le spese dell'odierno giudizlo d legittimrtà seguono la soccombenza e

sono liquidate in dspositlvo; gl ondivaghi esti della vicenda nelle fasi

precedent fa stirnar eqLra la compensazìone delle relative spese.

P.Q.H.

La Cofte rigetta il primo motvo, accoglie il secondo e lterzo, dichiara

assorbiti glL altn, cassa senza rinvio la sentenza d'appello e, decidendo

nel merto, accoqlie il ricor5o introduttrvo; condanna l'Agenzia delle

entrate alle spese del presente giudizio dl legittimltà lìquidate in €

10.260 per conìpensi, oltre a C 200 per borsuali e aqli oneri di legge;

compensa le spese delle altre fasi processuali,

Il Presidente

DEPOSIIATO IN CÀI.'ELLERA,L i s LU6. 20ll ..

Cosi deciso in Roma,ll 19 maqgio 2014.

Il Consigliele Estensore

Mario Adamo
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